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CULTURA E MINISTERIALITÀ. 

-L’azione evangelizzatrice nell’orizzonte della cultura nichilista- 

 

Nota preliminare. Riguardo alla cultura e al nichilismo prendo in considerazione solo 

alcuni aspetti attinenti all’evangelizzazione. 

 

ALCUNI ELEMENTI DELLA CULTURA 

++Definizione di cultura 

Per quanto riguarda la definizione di cultura mi avvalgo del Concilio Vaticano II che 

afferma: “Con il termine generico di “cultura” si vogliono indicare tutti i mezzi con i 

quali l’uomo: affina e sviluppa le molteplici capacità  

 

della sua anima e del suo corpo; procura di ridurre in suo potere il cosmo stesso con 

la conoscenza e il lavoro; rende più umana la vita sociale, sia nella famiglia che in 

tutta la società civile, mediante il progresso del costume e delle istituzioni; infine, con 

l’andar del tempo, esprime comunica e conserva nelle sue opere le grandi esperienze 

e aspirazioni spirituali, affinché  possano servire al progresso di molti, anzi di tutto il 

genere umano”(1). 

Schematizzando. La cultura è costituita da mezzi e indicazioni consolidate dagli studi 

e dalla tradizione riguardo al modo di rapportarsi con sé stesso, con il creato, con la 

società, con Dio. Essa elabora il processo di continuità/discontinuità con l’evolversi 

dell’attività umana e l’irrompe di eventi naturali sconvolgenti che obbligano 

rielaborare il quadro generale di riferimento in attenzione alle esigenze della qualità 

di vita in tutti gli ambiti. 

++-Progettualità e simbolizzazione 

In generale il processo di continuità/discontinuità motivato dall’evoluzione della 

cultura è sorretto e caratterizzato da due aspetti: la progettualità e la 

simbolizzazione (2). La progettualità è la capacità tecnica innovativa e creativa di 

proiettarsi nel futuro. La simbolizzazione attribuisce significato e valore alle 

realizzazioni della tecnica. 

Su questi due binari il credente elabora il processo di continuità/discontinuità 

costituito da scelte e comportamenti che trascendono gli interessi e la capacità di 
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autodeterminazione. In esso la discontinuità è percepita come azione dello Spirito 

che apre nuovi orizzonti nella percezione dell’essere nell’ambito della trascendenza. 

(3). 

Pertanto, egli è in grado di interiorizzare le risposte ai bisogni attribuendo ad essi 

valori connessi con il suo mondo interiore e con la sfera sociale. Da ciò la 

responsabilità a livello comunitario della gestione della realtà di cui fa parte; 

responsabilità che si accresce nella misura in cui aumentano le possibilità di 

modificarla mediante la tecnica. Di conseguenza la gestione della cultura deve 

attendere non solo alla salvezza degli equilibri dell’ambiente, ma anche alla 

necessità di raccordarli con le esigenze dell’umanità e della persona. 

++L’etica. 

La radice dell’etica cristiana emerge dall’evento Gesù Cristo per il quale tutti sono 

fratelli. L’etica cristiana procede dall’immensa magnanimità del comandamento 

dell’amore incondizionato che coinvolge il peccatore e il nemico. Da essa 

l’intelligenza della fede declina la morale, il comportamento adeguato, con il dono di 

sé stesso, senza chiedere nulla in cambio perché accoglienza del regno di Dio, della 

sua sovranità, la cui visibilità richiede l’attiva collaborazione nel sintonizzare con 

l’istruzione e la pratica di Gesù in modo da constatare che “oggi si è compiuta 

questa scrittura che voi avete ascoltato “(Lc 4,21) 

Gli elementi fondamentali sono noti, quali la responsabilità, la libertà, la fraternità, 

le pari opportunità e… Perciò “il comportamento etico del credente fa riferimento a 

tali valori che nelle diversità delle culture può comportare anche giudizi di valore 

diversi a livello individuale e sociale, ma di fatto su molti comportamenti i giudizi di 

valore possono presentare larghe convergenze (…). Queste manifestazioni possono 

pendere spunto o hanno riferimento a necessità fondamentali, ma c’è sempre una 

interiorizzazione che esprime trascendenza rispetto a stretti bisogni di ordine 

individuale e sociale. Sono valori universali, transculturali e corrispondono a 

qualcosa di molto profondo nella natura umana e/o sono condizioni necessarie alla 

vita sociale. La vita umana è e deve essere una vita morale personale e sociale”. (4) 

“l’etica esige il rapporto dell’uomo con l’ambiente naturale e con l’ambiente 

artificiale creato dall’uomo stesso. Si tratta di armonizzare l’esigenza di una buona 

qualità di vita di ogni essere umano e di tutti gli uomini con una buona qualità 

dell’ambiente. Pertanto, è necessario che l’uomo e l’ambiente siano visti nella reale 

responsabilità e solidarietà sia nello sviluppo della persona umana che nella qualità 

della vita. È la promozione globale dell’uomo nella valorizzane della natura e nella 

consapevolezza della centralità dell’uomo nell’ambiente” (5) 
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Vale specificare che il valore etico “di un’idea e di un comportamento è precedente 

alle scelte, agli effetti prodotti e corrisponde a esigenze od orientamenti di fondo 

della struttura biopsichica dell’uomo che, ovviamente, conserva la sua libertà di 

aderire o no. Di fatto la cultura e il comportamento etico appaiono come un evento 

evolutivo che introduce nuove leggi della natura per le quali l’esigenza della pace e 

di risolvere pacificamente la solidarietà umana, la pari dignità e i diritti di tutti gli 

uomini e popoli sono largamente condivisi da uomini di fede e di religione diversa” 

(6). 

++ La tecno scienza. 

La scienza è considerata un bene in sé; la tecnica uno strumento neutro il cui valore 

dipende unicamente dall’uso corretto dell’impiego. Oggi la tecnica non è solo una 

conseguenza di cui è premessa la scienza, ma è qualcosa di cui la scienza deve 

inevitabilmente avvalersi nelle sue ricerche interne. 

 La fusione tra scienza e tecnica - la tecno scienza - si fa sempre più solida 

nell’intimo della ricerca in vista di un’applicabilità in senso tecnico. La tecno scienza 

è intesa come valore da salvaguardare in un duplice senso: nel praticarla e 

svilupparla secondo il principio fondamentale della libertà della ricerca, e nel far sì 

che tutti beneficino dei progressi scientifici e tecnologici. (7) 

La trasformazione che essa opera fa sì che dal dopoguerra è prevalso l’ottimismo del 

progresso che gli assegna una funzione trainante nello sviluppo dell’uomo, nella 

convinzione che si potrebbero risolvere i suoi problemi presenti e futuri, in modo 

omogeneo e funzionale all’umanesimo. (8). 

Inoltre, genera l’approccio conoscitivo che esclude la validità di qualsiasi approccio 

al reale ad essa estraneo, nell’affermare la pura razionalità strumentale che presiede 

alla tecnica. Di conseguenza le cose non sono considerate per quello che sono, ma 

per quelle che servono. 

La ragione strumentale della tecno scienza esprime una razionalità finalistica 

assoluta che tende ad un dominio globale della natura con l’affermarsi dell’impero 

planetario della civiltà tecnologica. (9) 

La ragione strumentale non riconosce altri limiti se non ciò che è tecnicamente 

possibile e fattibile, protette di diritto in virtù del principio della libertà di coscienza, 

di fatto perché aumentano la libertà individuale e collettiva in una misura 

impensabile fino a non troppo tempo fa (10).  
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La grandezza delle imprese umane è smisuratamente cresciuta all’insegna della 

tecno scienza, che fa della potenza tecnologica una realtà indiscriminata e globale; 

non solo non è controllata, ma non crede di avere bisogno di controllo, perché 

ritiene che attraverso la produzione, la trasformazione, l’accumulazione e il governo 

delle energie naturali, si possa rendere più agevole la situazione umana.  

La progettualità di essa si appiattisce tutta sulla fruizione e nel godimento del 

presente e la ricerca, oggi, della felicità più grande possibile. Così oggi l’intelligenza 

appare incapace di produrre esperienze simboliche suscettibili di consenso e rischia 

di ridursi a una intelligenza cinica, che per cancellare il disagio che produce si 

compiace e si inebria del “qui e ora” - del presente - nella sua più puntiforme ed 

effimera attualità, del senso nella sua immediata consumazione. (11). 

++Il conflitto con l’umanesimo. 

La tecno scienza è il primo e più importante fattore di globalizzazione. L’uomo 

tecnico è essenzialmente manipolatore del mondo, colui che si impadronisce 

materialmente del mondo, dopo che la scienza se ne era impadronita 

concettualmente. Egli produce una sempre più potente capacità di manipolazione, 

compresa la realtà umana. L’universale “uomo” oggi è trasformato in una entità 

concreta disponibile in laboratorio nella forma del genoma suscettibile di 

trattamento e trasformazione.  

 Questo fa sì che spenga il fuoco dell’utopia e con esso svanisca la volontà di 

immaginare un lieto fine della storia, e motiva non azzardare filosofie della storia se 

non sul piano del sapere esoterico. Il nichilismo della cultura contemporanea non è 

soltanto crisi dei valori e assenza di trascendenze condivise: è anche il fatto che 

l’agire dell’uomo non si infiamma più tra i due poli opposti della tradizione e della 

rivoluzione, ma si avvita nella ristretta prospettiva del “qui e ora”. Non si tratta di 

storia né dell’avvenire ma della puntiformità dell’attimo presente teso alla 

realizzazione più libera e più completa possibile. 

Ecco emergere il conflitto con l’umanesimo. La tecno scienza non è in grado, in 

quanto asimbolica, di fornire elementi per una antropologia alternativa all’altezza 

dei rivolgimenti che provoca e dei problemi che pone. Anche le formule fino a 

qualche tempo fa sbandierate, come quella di un’alleanza tra due culture, di una 

felice armonia tra il pensiero umanistico, letterario e filosofico, e quello scientifico e 

tecnico, si rivelano vuote. La purezza e la neutralità cognitiva della tecno-scienza 

non sono più né ovvie né scontate: il pericolo è avvertito non solo sul piano delle 

applicazioni, ma già a livello della ricerca di base (12). È il caso di coscienza di Enrico 

Fermi con la scoperta della fissione nucleare e il potere devastatore di essa. 
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Di fatto, il mondo contemporaneo si trova in una situazione paradossale. Il processo 

planetario di realizzazione della tecno scienza ha portato alla soluzione intere serie 

di problemi. Eppure, a fronte dei loro successi, la tecno scienza è incapace di 

produrre esperienze simboliche di senso in cui inscrivere il nostro essere nel mondo 

e nella storia. Pertanto, non resta che rimuoverle. 

Le trasformazioni hanno prodotto e accelerato il disincanto e la crisi dei fondamenti, 

cioè l’erosione e la dissoluzione dei quadri di riferimento tradizionali (…). Si è aperta 

una frattura sempre più profonda tra ciò che l’uomo sa e può fare e la sua capacità 

di valutare ciò che è ragionevole fare. La tecno scienza insegna una infinità di cose, 

ma non dice quali di esse è bene e quali no (…). Tale situazione richiede in linea di 

principio un orientamento maggiormente vincolante di quello passato, ma la cultura 

attuale non fa riferimento a punti sui quali poteva orientarsi l’umanità d’un tempo. 

(13). 

Ci sono elementi più che sufficienti per rendersi conto che la tecno-scienza sfonda 

ormai di continuo le barriere e il quadro culturale entro cui la visione umanistica 

vorrebbe contenerla. Nella situazione di evidente spaesamento verificatasi è da 

chiedersi: l’umanesimo fornisce ancora una antropologia sufficiente per rispondere 

sul piano culturale e simbolico alle sollecitazioni della tecno scienza? L’idea di 

umanità a essa sottintesa è ancora valida e condivisa? E quali “valori” vi sono 

inclusi? (…). In sintesi, la tecno scienza sta trasformando profondamente l’uomo, in 

assenza di una guida responsabile ed efficace; è in una condizione molto precaria e 

c’è da chiedersi: a che cosa può ancora attenersi lo spirito oggi in affanno e 

disorientato? (14).  

ALCUNI ASPETTI DEL NICHILISMO. 

Premessa. 

Il nichilismo moderno è come il tronco di un albero con molti rami quali la filosofia, 

la tecnica, la morale e la cultura nei suoi diversi ambiti (15). Con altre parole, è 

presente in tutti i livelli della vita individuale, sociale e permea la cultura dell’Europa 

e del mondo occidentale sostenendo una sorte di mentalità largamente condivisa e 

in crescita a livello planetario. 

È da considerare che l’esperienza della morte di Gesù, con l’abbandono da parte del 

Padre e di tutti, lo immerge in “quel Nulla che è la purificazione estrema della 

finitudine umana e lo spoglia di tutto per consentirgli di accedere al divino, punto 

estremo che Meister Eckhart chiama con parole quasi blasfeme ‘dove l’angelo, la 
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mosca e l’anima sono la stessa cosa ’. E con esso prepara l’avvento del “nuovo inizio” 

(16).   

Questo breve e sintetico testo pretende elaborare un quadro generale che dia conto 

dell’incidenza del nichilismo nell’ambito della fede cristiana e della pratica 

corrispondente. E, in secondo luogo, elabora l’ipotesi di una soddisfacente risposta 

alternativa con l’esercizio della ministerialità. 

Alcuni aspetti del nichilismo 

Il nichilismo permea la cultura dell’Europa e del mondo occidentale. Ma cosa vuol 

dire propriamente “nichilismo”? nel porsi egli stesso la domanda, Nietzsche 

risponde con una definizione secca e precisa che descrive il fenomeno nella sua 

essenza e ne indica la causa: Nichilismo: manca il fine, lo scopo; manca la risposta al 

“perché?”; che cosa significa nichilismo? che i valori supremi si svalutano. 

Con esso è la ‘mancanza di senso’ che subentra quando viene meno la forza 

vincolante delle risposte tradizionali al ‘perché?’ della vita e dell’essere, e ciò accade 

lungo il percorso storico nel corso del quale i supremi valori tradizionali che davano 

risposta al ‘perché?’- Dio, la Verità, il Bene - perdono il loro valore e periscono (…). 

Di conseguenza da un lato si avverte sempre più il vuoto e la povertà dei valori, e 

dall’altro si afferma come unica realtà il mondo nel suo eterno fluire e divenire: il 

problema è che quest’ultimo appare privo di senso e di valore” (17).  

Il nichilismo non propone un nuovo sistema di valori al posto di quello tradizionale, e 

pertanto prospetta a livello etico un relativismo generale e generalizzato. Salva la 

libertà come valore, ma la relega nella sfera individuale come principio di auto 

determinazione del singolo al di là delle ideologie e delle morali. (18). 

Il nichilismo rifiuta, per principio, una verità che sia prima della libertà perché lesiva 

delle convinzioni e delle scelte individuali. Nega che la verità possa essere 

indipendente e trascendente rispetto all’uomo. E di fatto subordina la verità alla 

libertà. La libertà di autodeterminazione della persona, in dipendenza dalle proprie 

opinioni è considerata intoccabile. Valori e diritti che entrino in concorrenza con 

essa, limitandola, appaiono come vincoli o divieto intollerabili. 

La libertà di seguire le tendenze spontanee nell’agire è ritenuta sufficiente per 

essere morali. Avvalla il disimpegno dai legami affettivi e sociali, come pure dagli 

imperativi morali esterni. Pertanto, essa è funzionale alla coscienza individuale, che 

si sottrae ad ogni legame con la verità e a ogni forma di responsabilità verso gli altri 

e verso le cose.  
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Di conseguenza alimenta, in concreto, un’interpretazione totalmente negativa della 

vita (…) perché non ha alcuna natura, ma solo libertà. Deve vivere la vita da qualche 

parte, ma comunque essa finisce nel vuoto. Tale libertà nel perdere il naturale 

legame con la verità non ha nessuna direzione e non elabora nessun criterio. 

Perciò il nulla fa presa sulla coscienza, la abita dal di dentro, si annida in essa, si 

insinua nelle riflessioni e nelle scelte, metastatizza nei sentimenti e nelle emozioni, 

cancellando ogni capacità di stupore di fronte alla vita e al mondo. È all’inizio e alla 

fine di ogni atto. Si estende ad abbracciare l’intero mondo dei rapporti umani e delle 

relazioni con le cose. Rende invalicabile la distanza che separa dall’altro e 

impraticabile l’amore che tale distanza annullerebbe. (19). 

E proprio a questo punto si palesa il nichilismo etico: l’incapacità dell’individuo, 

rinchiuso nel suo egocentrismo, di stabilire rapporti durevoli e relazioni significative.   

Nietzsche asserisce che il nichilismo subentra di necessità come stato psicologico 

quando le grandi categorie, con le quali si era introdotto nel mondo un principio 

organizzatore che si era dato un senso al divenire, vengono erose dal sospetto che 

ad alimentarle fosse semplicemente l’inconscia auto illusione di cui la vita umana si 

serve per sopravvivere. 

Si tratta delle categorie di “fine”, “unità” e “verità” (…). Quando si fa chiaro che non 

è lecito interpretare il carattere generale dell’esistenza con tali categorie si finisce 

per impossibilitare ogni principio organizzatore e ogni trascendenza, per ammettere 

come unica realtà il mondo nel suo eterno divenire: il problema è che quest’ultimo 

appare privo di senso e di valore (…) A questo punto si avvia il processo di 

svalutazione e dissoluzione dei supremi valori tradizionali (20). 

La radicalizzazione porta Nietzsche ad affermare che il carattere complessivo del 

mondo è caos per tutta l’eternità. Ciò significa rinunciare a imprimere all’essere 

qualsiasi ordine, senso o forma che non sia quelli del divenire e del suo inesauribile 

ripetersi.  

La domanda: Ma chi è in grado di sopportare questo terribile pensiero che sembra 

rendere insostenibile l’esistenza? È in “superuomo” da intendere non di un essere 

prodigioso che abbia potenziato a dismisura le facoltà di uomo normale, ma come 

colui che “supera” l’uomo tradizionale in quanto smette gli atteggiamenti, le 

credenze e i valori propri di quest’ultimo e ha la forza di crearne dei nuovi. (21) 

Il paradigma di Nietzsche in maniera sempre più tenace e rabbiosa produce non solo 

la consumazione dei grandi ideali di Dio, del Bene e del Vero, ma mina alla base ogni 
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possibilità di riempire il vuoto di senso … “e il deserto avanza” allungando l’ombra 

del nichilismo (22). 

++ Un accenno alla ricaduta nel sociale. 

È noto che con la caduta del muro di Berlino 1989 si è attivato il radicale processo di 

trasformazione del mondo. E con la globalizzazione è emersa la speranza di un 

ordine sociale, economico fautore di benessere per i meno favoriti in modo da 

diminuire il divario fra ricchi e poveri e con esso l’instaurazione di una società 

migliore sotto tutti gli aspetti. 

Invece il divario si è allargato dato che il nichilismo ha trovato un terreno molto 

fertile alla sua espansione e crescita grazie al connubio con la tecno scienza e 

l’oligarchia finanziaria; connubio privo di riferimento a valori etici ed umani per il 

fatto che la prima è finalizzata alla produzione qualitativa e quantitativa da porre sul 

mercato concorrenziale, e la seconda agli investimenti necessari in vista di guadagni 

sempre più cospicui. 

La crescita è sostenuta dall’economia neoliberale che sottomette la politica per 

organizzare le attività produttive, il lavoro, le opere sociali. Si è invertita sotto sopra 

la piramide. Non è più la politica che governa l’economia e lo sviluppo, ma il 

contrario.  

Allo stesso tempo si è aperta la strada alle privatizzazioni, ai tagli della spesa 

pubblica, alla precarietà del lavoro e alla riduzione sempre più netta dei diritti 

sociali, aumentando l’insicurezza del ceto medio, la povertà dei lavoratori 

dipendenti e la loro fragilità sociale con conseguenze sui rapporti interpersonali e 

sociali. 

È urgente una nuova politica economica e sociale con maggiore e rispetto e 

considerazione al mondo del lavoro in attenzione alla vita del lavoratore, della 

famiglia, dei rapporti interpersonali e sociali, per evitare la crescita della povertà e 

l’esclusione sociale, “lo scarto” cui fa riferimento il Papa.  

La Carta dei Diritti Fondamentali dell’UE afferma di voler “lottare contro l’esclusione 

sociale a la povertà”, (23). Ma nella comunicazione della Commissione Europa 2020 

delle 39 pagine, solo mezza tratta della “piattaforma europea contro la povertà” 

(24). È evidente che l’obiettivo primario non è certamente quello della lotta alla 

disoccupazione, l’incremento dei diritti sociali, la lotta alla povertà, l’attenzione alla 

vita famigliare.   

Un accenno guardando al futuro. “Le grandi sfide del progresso coerentemente con 

la strategia di crescita dell’UE per il 2020 (…) fa sì che la tecnologia si ponga nei 
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processi di sviluppo come fattore abilitante, come pre-condizione necessaria per 

l’implementazione di una città reticolarmente connessa la cui costante 

riprogettazione è guidata in ultima analisi, dai cittadini, che da meri fruitori 

divengono co-progettisti dello sviluppo del territorio e co-creatori/co-produttori di 

servizi, coerentemente con il principio ispiratore “dell’innovatore  spirito del 

cittadino” (…). Il coinvolgimento, la partecipazione, la co- creazione sono i nuovi 

fattori chiamati a bilanciare la componente tecnologica caratteristica della bravura; 

da qui il potenziamento delle possibilità del cittadino di agire su e di modificare il 

contesto in cui è inerito” (25). 

Tuttavia, vale chiedersi: sarà un’illusione sul tipo di quella suscitata in un primo 

momento la globalizzazione? Chi realmente ne trarrà vantaggio? Solo le persone 

direttamente coinvolte nel processo e la loro classe dirigente? In che modo il 

coinvolgimento sarà un bene per tutti nel diminuire la povertà e ridurre sempre più 

l’esclusione sociale? 

Certamente tale dinamica di per sé è promettente e sintonizza con quella della 

ministerialità volta all’accoglienza del dono dell’avvento del regno di Dio nel 

presente, il cui quadro generale e sintetico è quanto segue. 

 

LA MINISTERIALITÀ. 

- la piattaforma di riferimento- 

Rispondo a una domanda che mi è stata posta: “che cosa dovrebbe portare uno che 

si ritiene libero da qualunque vincolo a farsi carico di vincoli?” 

Fondamentalmente dal senso di responsabilità e dalla libertà di scelta motivata: dalla 

volontà per la quale “credo perché voglio credere”; dal fascino e dall’attrazione del 

sogno escatologico che apre orizzonti di senso e il fine; dalla percezione nel profondo 

dell’animo che tale sogno porta con sé la “vita in abbondanza” (Gv10,10), la “gioia 

piena” (Gv 15,11) e la “potenza di una vita indistruttibile” (Eb 7,16), il cui asse è il 

comandamento “amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato” (Gv 15,12) -  

++ Premesse. 

a) Il termine ministerialità è un neologismo riferibile all’attività evangelizzatrice del 

ministro nello svolgimento della missione sfidata dal nichilismo che permea la 

cultura moderna a tutti i livelli e la cui espansione planetaria era prevista già molto 
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tempo fa prima della Seconda guerra mondiale da Heidegger e da altre personalità 

della cultura che hanno segnato il secolo scorso. 

b) La crescita degli effetti del nichilismo nei credenti rileva la fragilità, 

l’inconsistenza, la debolezza dell’evangelizzazione. Ritengo che la causa principale 

(non unica) sia il grande divario tra gli studi teologi - nello specifico i temi 

escatologici fautori di insegnamento e prospettive di grosso spessore e di 

importanza capitale - e la prassi ordinaria della pastorale, sostanzialmente rivolta a 

obblighi, ai sacramenti e alle devozioni. Pertanto, in generale, la proposta pastorale 

è poco mordente sulla realtà, eccettuati alcuni testimoni che hanno molto seguito. 

La Chiesa istituzione, papa Francesco escluso, ha un’aria poco attraente.  

c)In tale contesto, il nichilismo costituisce una specie di “coronavirus della fede” i cui 

effetti preoccupanti riguardano non solo l’indebolimento o l’abbandono della fede, 

ma anche il deterioramento della qualità etica della vita personale e sociale.  È 

l’umano che viene meno, è come un regresso di umanità. 

d) Il ministro coinvolto nella complessità del contesto e della circostanza, con 

l’emergere del nuovo è sfidato, da un lato, dalla discontinuità riguardo alla 

tradizione - quello che sempre si è fatto e sostenuto come valido - e, dall’altro, è 

chiamato ad assicurare la continuità della fede attingendo al patrimonio di cui 

dispone nell’elaborare l’identità dinamica che ne consegue. 

Riguardo alla gestione della complessità è necessario una formazione specifica 

attingendo alla filosofia della complessità di Edgar Morin (di cui è considerato come 

il padre). I risultati attendibili sono imprescindibili per l’evangelizzazione. Al riguardo 

il Concilio Vat. II afferma: “la Chiesa non ignora quanto essa abbia ricevuto dalla 

storia e dallo sviluppo del genero umano. Essa ha un bisogno particolare di coloro 

che vivendo nel mondo, sono esperti delle varie situazioni e discipline, e ne capiscono 

la mentalità, si tratti di credenti o non credenti” (GS 44) 

Nell’ambito della complessità E. Morin ha elaborato un metodo il cui fulcro è 

costituito dalla “chiusura organizzazionale” del sistema complesso - un sistema 

dinamico con molti componenti che interagiscono tra loro -. Metaforicamente si 

tratta della cerniera che chiude la giacca a vento, quale indumento in continuo 

rifacimento per le novità, la crescita e altro. La “chiusura organizzazionale” è la 

cerniera costituita dalle due cremagliere quali la giustizia e la pace, e il cursore dalla 

povertà evangelica di Gesù che “svuotò sé stesso assumendo la condizione di servo” 

(Fil.2,7) e “da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per 

mezzo della sua povertà” (2Co 8,9). 
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d) L’evangelizzatore prima di agire deve dotarsi della piattaforma di riferimento sulla 

quale muoversi. Nella complessità e nella dinamica in cui è coinvolto, la piattaforma 

è costituita dall’insieme di elementi che organicamente strutturati indicano il 

cammino e il modo di procedere che assicura la continuità del patrimonio ecclesiale 

arricchendolo con nuove sintesi in ordine all’avvento della sovranità di Dio 

e) Per il contenuto e la dinamica della piattaforma emerge nell’evangelizzatore la 

determinazione, il coraggio, l’audacia e la creatività nel legare gli elementi fra di loro 

in un quadro generale di senso in ordine alla finalità in modo tale da assicurare la 

continuità dinamica della fede.  

++ Elementi della piattaforma. 

=L’ambito teologico. 

1) Gesù, profeta escatologico 

John P. Meier, nell’ampio studio sul regno di Dio afferma: “Cominciamo a intuire 

perché Gesù non fosse interessato a riforme politiche e sociali concrete né abbia 

fatto dichiarazioni del genere per il mondo in generale né per Israele in particolare. 

Gesù non proclamava la riforma del mondo; egli proclamava la fine del mondo [del 

mondo organizzato in quel modo, non dello sconvolgimento dell’universo.] (…) È 

vano cercare dichiarazioni altrettanto esplicite di Gesù sui mali sociali più scottanti e 

sulle linee politiche del suo tempo: per esempio la schiavitù (…) La ragione di questo 

silenzio imbarazzante è semplice: Gesù era un profeta escatologico (…). L’obiettivo 

definitivo del dominio regale di Dio era imminente” (26).  

2) L’evento escatologico della morte di Gesù e l’esperienza del nulla. 

Jon Sobrino - (Perché in viaggio, il 16 novembre del 1989 sfuggì all'attentato 

organizzato da sicari mandati dal Governo salvadoregno, in cui persero la vita sei dei 

suoi compagni gesuiti insieme a due donne, domestiche presso l'abitazione dei 

teologi dell'UCA) - nella sua cristologia rileva che In Matteo e Marco la morte di 

Gesù è così sconcertante e inaccettabile dai cristiani che Luca aggiungerà altri 

elementi così, più tardi, anche Giovanni con il finale “È compiuto!” (19,30) per 

assicurare la piena coscienza di Gesù, come se affermasse: “missione escatologica 

compiuta!” 

I primi due evangelisti rilevano che Gesù con l’abbandono del Padre e di tutti è 

avvolto dal nulla, dalle tenebre del nichilismo a causa del peccato dell’umanità di cui 

si fa carico. È Il dramma in cui è coinvolto fin dall’inizio con le tentazioni nel deserto, 

https://it.wikipedia.org/wiki/1989
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e che ora con la passione raggiunge l’apice “Nei giorni della sua vita mortale offrì 

preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo dalla morte 

(…)” (Eb 5,7 a-c). 

Nel mantenere saldo il rapporto con il Padre e rivolgendogli la domanda: “perché?”, 

dalla sua umanità, consegnata per amore, emerge la parola definitiva del Padre: la 

“pienezza della divinità” e la “la potenza di una vita indistruttibile” (Eb 7,16) e di 

conseguenza “(…) per il pieno abbandono a lui - ecco il fine - fu esaudito” (Eb 5,7d-e) 

con la risurrezione.   

3) La dinamica escatologica. 

Gesù quale profeta escatologico vive il suo destino, ciò che Lui è. Con la 

ministerialità, imitando l’amore del padre, il destino si intensifica sempre più e non 

si lascia scuotere da qualsiasi altra forza per l’emergere del sapere stabile sempre 

più consolidato. Con esso Gesù manifesta non solo il proprio destino ma anche 

quello di ogni persona, ciò che essa è. Egli è l’Uomo per eccellenza. 

La dinamica è singolarissima e unica. L ‘avvento del regno di Dio e già presente e allo 

stesso tempo futuro. È quello che il linguaggio teologico afferma come “già e non 

ancora” e “il non ancora nel già”; Il primo è inquadrato nel tempo cronologico con il 

percorso che va dal passato, al presente, verso il futuro. Il secondo è l’evento 

puntuale suffragato dall’affermazione di Paolo: “È In lui - Gesù Cristo - che abita 

corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui - 

dello stesso destino - ” (Col 2,9-10) che trova l’avvallo sul versante scientifico dal 

principio ologrammatico di Edgar Morin: “Non solo la parte è nel tutto, ma il tutto è 

nella parte”. 

La circolarità escatologica fa sì che il tempo cronologico e l’attimo puntuale (mistico) 

camminino di pari passo. Graficamente, il primo scorre sulla linea orizzontale della 

freccia verso il futuro; il secondo è un punto della linea che si sviluppa verticalmente 

sia verso l'alto che verso il basso, perdendosi nell’infinito. Esso è il “tutto” della 

“pienezza della divinità” per il coinvolgimento nel mistero dell’amore di Dio. 

4) Riportare la dinamica escatologica nella vita sociale, nel rapporto 

interpersonale e nella cura del creato. 
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Suggestiva è l’affermazione di Benjamin Disraeli - teorico dell’ebraismo - 

“L’escatologia cristiana, basata (…) sulla redenzione dell’uomo nell’aldilà, si sta 

rivelando come l’interpretazione perdente della storia universale. Vincente è il 

messianismo ebraico: l’umanità è in cammino progressivo verso il “regno di pace” 

futuro, ‘la Nuova Gerusalemme’, lontana dal tempo ma situata nell’aldiquà” (27). 

Effettivamente, l’umanità è in cammino e la dinamica escatologica consolida ed 

espande il regno come realtà penultima per il costante e sorprendente processo 

evolutivo. La sovranità di Dio è percepibile per gli effetti, come il frutto di una pianta 

ben coltivata.  

Certamente la manifestazione per la quale Dio si rivelerà “tutto in tutti” (1Cor15,28) 

è ancora lontana. Ma l’idea di un principio universale che abbraccia tutta l’umanità 

ha trovato la sua incipiente realizzazione nell’era globale in cui il mondo moderno è 

effettivamente entrato. 

Ecco, allora, l’importanza di ricondurre la dinamica escatologica nel presente. L’aver 

confinato la “questione sociale” nell’ambito della dottrina sociale della Chiesa ha 

declinato l’auto impoverimento dell’evangelizzazione nel fare della salvezza un 

evento individuale e relegare l’evangelizzazione nell’ambito sociale all’assistenza 

delle vittime e a riparare i danni che l’organizzazione sociopolitica continua a 

provocare. 

=L’ambito etico 

1) La responsabilità anteriore alla libertà  

L’unico valore etico del nichilismo è la libertà, però intesa nel senso sopra indicato. 

Notevole è l’affermazione di E. Lévinas che la responsabilità viene prima, nel senso 

che è anteriore alla libertà. Questo perché Il Dio della vita chiama ogni uomo 

radicato nella natura e nella storia alla responsabilità di cui l’umanità è in linea di 

principio capace. “Poi io udii la voce del Signore che diceva: ‘ Chi manderò e chi 

andrà per noi?’ E io risposi ‘Eccomi manda me!” (Is 6,8). 

Responsabilità indissolubilmente legata all’accogliere nel presente - nel contesto e 

nella circostanza specifica – il dono dell’avvento del regno quale dinamica 

escatologica insegnata e praticata da Gesù, anticipo e caparra dell’evento definitivo 

alla fine dei tempi. 
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L’amore non è tale se non è scelta libera. Pertanto, alla responsabilità segue 

immediatamente la libertà; libertà per amare. In virtù di essa il Signore afferma: 

“Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male” (Dt 30,15)  

2) Il discernimento. 

Il discernimento è richiesto dall’ambiguità insita nelle novità della tecnica e nei 

risultati della ricerca scientifica. Ambiguità che può essere elaborata per il bene della 

persona e dell’umanità o al contrario per interessi personali, di lobby o di politiche 

disumane. 

La griglia di discernimento è il Padre Nostro - nella pratica pastorale ridotto a una 

formula di preghiera - per il quale “il Padre… il nome … venga il tuo il regno (già 

presente e in espansione e crescita per la responsabilità del credente) … la volontà ... 

il pane ... il perdono … la tentazione” costituiscono nel loro insieme i fili della griglia di 

discernimento.  

La verifica dell’adeguato discernimento sono le beatitudini (Mt 5,2-11); tre sono al 

presente - il “non ancora nel già” - e le rimanenti al futuro - il “già e non ancora” -, 

ovvero la circolarità di cui sopra. 

Il conflitto.  

Di conseguenza il conflitto permanente è inevitabile, come lo fu per Gesù. Occorre 

saperlo gestire nelle vicende interpersonali e sociali per l’inevitabile ambiguità della 

realtà umana. Ragion per cui non è da perdere di vista l’insegnamento della parabola 

del grano e della zizzania (Mt 13,24-30). 

Il ministro è chiamato a procedere con coraggio, audacia e creatività. Il che è possibile 

nella misura in cui la coscienza prende atto che tutti e tutto è assunto dall’Amore di 

Dio, il che fa emergere nel profondo dell’essere la condizione per elaborare nuove 

risposte che ampliano e arricchiscono il patrimonio umano, teologico e spirituale della 

persona e della comunità. 

= Considerazione finale: la Ministerialità, opera di Dio  

Gesù afferma: “in verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le 

opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre” 
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(Gv 14,12). Parole sconcertanti. Chi pensa di arrivare a tale livello? Eppure, le ha 

dette sotto giuramento… Come pure è sorprendente l’affermazione di K. Rahner nel 

lontano 1968: “Il cristiano del futuro o sarà mistico o non sarà neppure cristiano” 

(Nuovi Saggi - Roma - 1968). Ma la mistica è ritenuta esperienza di pochi … e allora? 

Gesù è un attivo contemplativo e viceversa. Metaforicamente i due aspetti sono 

come le due eliche del DNA collegate tra loro dalle molteplici forme di amore 

riconducibili all’amore del Padre. La ministerialità di Gesù è sul tipo di quella del 

medico che nel sintonizzare con il contesto, con la circostanza e al bisogno della 

gente e dei popoli di liberazione da condizionamenti disumani elabora la diagnosi. La 

compassione e la misericordia fa sì che, in dialogo con il Padre, proceda a favore 

della causa con determinazione, audacia, coraggio e creatività. Emerge la qualità del 

proprio DNA per il quale la sua umanità è immersa nell’esperienza mistica. 

Chi per la fede lo imita trova nella teologia negativa/apofatica (Dionigi l’Aeropagita), 

nel processo della “seconda conversione” (Teresa d’Avila), nel nulla divino (Meister 

Eckhart.) e, nell’insegnamento di altri maestri, esperienze confortanti al riguardo. 

La ministerialità ben esercitata fa sì che l’evangelizzatore imiti l’esperienza di Gesù 

che avvolto dalle tenebre del nichilismo lo attraversa e va oltre nel coinvolgere la 

sua umanità nell’ambito dell’amore trinitario. È il passaggio dal nulla nichilista al 

nulla divino. 

Rebbio, 26 ottobre 2020                                                                        P. Luigi Consonni. 
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